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Eltsin e Walesa 
ADRIANO GUERRA 

essun «golpe bianco» dunque a Varsavia ove 
Walesa, di fronte a risultati elettorali che rendo
no di fatto, a detta di tutti, ingovernabile il pae
se, si appresterebbe a prendere nelle proprie 
mani l'esecutivo e persino ad aprire le porte del 
governo agli ex comunisti. La Costituzione in
fatti glielo permette e sembra d'altro canto diffi
cile ipotizzare soluzioni diverse. Il giorno prima 
era stato a Mosca il presidente russo Eltsin a 
chiedere, a conclusione di un drammatico di
scorso sullo stato del paese, nuovi e accresciuti 
poteri, tra cui la sua nomina alla testa del go
verno. Anche a Mosca si parlava di «golpe bian
co», di «golpe democratico», di riduzione, in 
ogni caso, degli spazi democratici. Né le testi
monianze sulle difficoltà della democrazia nei 
paesi del post-comunismo e suH'aprirsì in qual
che caso di processi involutivi, provengono sol
tanto da Mosca e da Varsavia. Si pensi a quel 
che si sta discutendo al Parlamento cecoslo
vacco, al «dopo elezioni» in Bulgaria, alla crisi 
romena tutt'altro che risolta. E soprattutto si 
pensi al golpe fallito di Mosca e a quello che se
condo molti osservatori starebbe adesso co
vando alimentato dal crescente malessere del
la popolazione per il permanere di condizioni 
di vita insopportabili. 

Non ci sono, però, solo i golpisti e neppure 
soltanto i tentativi di rafforzare in qualche mo
do il potere centrale. Il fatto è che da tempo si è 
aperto ad Est un processo alla democrazia che 
non può lasciare indifferente nessuno. In sinte
si il discorso che viene fatto è questo: quando 
non c'è pane a sufficienza e e è bisogno per 
uscire da una situazione di crisi di misure im
popolari, la democrazia non serve. Per impedi
re il peggio, e anche per salvare la libertà, quel 
che ci vuole è il bastone. Come se la democra
zia fosse qualcosa di valido soltanto negli anni 
delle vacche grasse. 

Certo non è semplice confutare un simile 
modo di parlare. Quando fra la ricchezza delle 
voci e dei colori della stampa libera e la povertà 
del desco famigliare viene a formarsi un con
trasto tanto grave, può succedere - è successo 
nei giorni scorsi a Mosca e a Ufa - che la gente 
scenda in piazza per chiedere oltre allo zuc
chero e al pane anche la liberazione dei golpi
sti. Che dire poi quando, come accade a Mo
sca, e da parte degli organismi democratica
mente eletti, ogni giorno si disfa quel che si era 
fatto il giorno prima? Oppure quando a Varsa
via un movimento come Solidamosc, che nelle 
condizioni più difficili era riuscito a diventare 
strumento principale di una grande rivoluzione 
democratica, si presenta ora diviso in tronconi 
incomunicanti che neppure stando insieme 

• • riuscirebbero a dare vita ad una maggioranza 
dì governo? 

e la democrazia non è diventata autogoverno è 
- si dice da più parti - per la manifesta incapa
cità degli uomini che hanno sin qui diretto il 
processo di transizione dal sistema sovietico al 
post comunismo. Sotto accusa ci sono soprat
tutto Walesa ed Eltsin ma da qualche tempo, e 
sempre più spesso, anche Gcrbaciov. Certo, 
possono anche cadere le braccia quando si ap
prende che Walesa, il grande, mitico dirigente 
degli operai del Baltico, una volta giunto al po
tere ha fatto entrare nel governo anche il suo 
autista. Per questa sua debolezza Walesa è sta
lo ora, e pesantemente, punito. Se si è arrivati 
alla crisi di oggi è però per ragioni ben più se
rie. Quel che'è diventalo sempre più chiaro è 
che per smantellare il vecchio sistema e dar vita 
a nuove strutture e a nuovi ordinamenti occor
revano e occorrono provvedimenti davvero ra
dicali e misure certamente non popolari. Go
verni «forti» dunque e politiche basate sulla ri
cerca del massimo consenso. Queslo all'inizio 
Walesa lo aveva capito molto bene. Sua era 
stata infatti l'idea della «tavola rotonda» fra il 
governo di Jaruzelski e l'opposizione di Soli
damosc. Forse con troppa precipitazione la 
formula è stata poi abbandonata, e dallo stesso 
Walesa. Non certo a caso l'unica formula di go
verno che si presenta ora possibile dopo il voto 
di domenica scorsa è quella di quella prima fa
se. Ed è ancora Walesa a proporla. Tenendo 
conto di tutto ciò che rende diversa la situazio
ne sovietica da quella polacca qualcosa di si
mile può dirsi anche per quel che riguarda la 
crisi sovietica. Anche qui fondamentale è la ri
cerca del consenso. Proprio perché si tratta di 
affrontare lunghi anni di vacche magre. La de
mocrazia non è governo debole, non è inerzia 
e lassismo. E, dev'essere, al contrario, interven
to di forze organizzate, di volontà politiche pre
cise. Quel che occorre è un discorso chiaro alla 
gente. Come ha fatto ieri Eltsin. Si dirà che nel 
passato non solo lo stesso Eltsin ma anche Gor-
baciov avevano fatto discorsi altrettanto chiari 
e avevano su quella base chiesto e ottenuto po
teri speciali. Se tutto è rimasto come prima non 
è però perché mancavano i poteri. Quel che è 
mancata è stata l'intesa, la politica d'intesa, e 
l'uso della democrazia. 

.Intervista a padre Pintacuda 
«Gesuiti pagati dalla Cia? Molti dissero di no 
all'anticomunismo di Siri e del Vaticano» 

«La De non capisce 
la lezione della storia» 
«•• ROMA. Adesso la chia
mano «Gladio bianca», e le 
reazioni si sprecano. È un 
periodo, questo, in cui si 
evocano ì fantasmi della 
guerra fredda e volano carte 
e denunce in tutte le direzio
ni. Eppure, ha fatto sensa
zione il coinvolgimento dei 
gesuiti e delle diocesi italia
ne in una campagna antico
munista foraggiata, tra gli 
anni Cinquanta e Sessanta, 
dai dollari manovrati dalla 
Cia. Un'operazione pianifi
cata e raccontata ora da un 
protagonista, padre Antoni
no Gliozzo, che fu il «brac
cio» di don Sturzo e del car
dinale Siri. Ne parliamo con 
un gesuita di tutt'altro segno, 
padre Ennio Pintacuda, uno 
degli animatori del centro 
«Pedro Arrupe» di Palermo. 

Come è «tata possibile 
un'iniziativa di quella na
tura? 

Dobbiamo considerare il cli
ma di scontro ideologico pe
sante di quegli anni. Nei 
paesi dell'Est la libertà reli
giosa veniva conculcata, i 
vescovi finivano in carcere. 
L'ateismo era enfatizzato 
come uno dei connotati di 
fondo del marxismo. E oggi, 
a riconoscerlo, sono gli stes
si promotori delle revisioni 
in atto in quei paesi, Unione 
Sovietica in testa. 

Ma, allora, giustifica la 
struttura operativa che, 
pittorescamente, è stata 
ora ribattezzata «Gladio 
bianca»?- ' 

No, dico che va spiegata nel 
contesto del periodo in cui 
avvenne. E mi rendo conto 
che nel nostro paese vi fos
sero ampie disponibilità ad 
un lavoro di questo genere, 
di fronte alla presenza di un 
forte partito comunista. Il 
giudizio deve essere com
pleto. Certo, doveva esserci 
ben altra attenzione sulla 
provenienza dei finanzia
menti. 

In particolare, mi consen
ta, da parte di personaggi 
tutt'altro che 
•provveduti come 
I gesuiti. Del resto, 
padre Gliozzo e I 
suol aiutanti rice
vevano quel dolla
ri In tutta sereni
tà... 

SI, ma negli stessi an
ni si esprimevano tra 
di noi ben altre sen
sibilità. Ecco, io so
stengo che il lavoro 
svolto dal «gruppo 
Gliozzo» non fu della 
Compagnia di Gesù. 

in che senso? 
Si lasciò fare, si subi
rono le pressioni 
esercitate dal cardi
nale Siri e dalla se
greteria di Stato vati
cana, regnante papa 
Pacelli. Il primo a su
bire, suo malgrado, 
fu il padre generale 
di allora, l'olandese 

«Il lavoro svolto da padre Gliozzo non fu della Com
pagnia di Gesù. Si subirono le pressioni esercitate dal 
cardinale Siri». Ennio Pintacuda ricorda l'opposizione 
di molti gesuiti alla cosiddetta «Gladio bianca», 
espressa nei centri di studi sociali, fino all'esperienza 
di Palermo. E oggi? «La De non impara la storia. Non 
capisco De Mita e Martinazzoli». E Segni? «Apprezzo i 
referendum. Ma il suo ruolo è ambiguo». 

FABIO INWINKL 

Giovanni Janssens. Del re
sto, parlano i fatti. 

Quali? 
Si determinò un fronte di op
posizione a questo tipo di 
iniziativa. Anzitutto tra i ge
suiti di Milano, attorno alla 
rivista «Aggiornamenti socia
li». Io allora ero in quella cit
tà, studente all'Università 
cattolica. Ci si opponeva a 
tutti quei soldi. Ma non solo. 
Non si condivideva l'approc
cio metodologico al marxi
smo che sostanziava i corsi 
di indottrinamento promossi 
dalla struttura di Gliozzo. E, 
infatti, la contestazione più 
netta venne da quanti, nella 
Compagnia, erano impe
gnati sul versante delle 
scienze sociali e dell'econo
mia. 

E si espresse nella crea
zione dei centri studi, a 
Milano come a Palermo.. . 

Infatti. Si apri allora, nei pri
mi anni Sessanta - proprio 
mentre finiva, abbandonata 

' dagli stessi finanziatori 'd'or-
treoceano, l'operazione so
stenuta da Siri - il dibattito 
che introduceva alla svolta 
del Concilio. I nostri centri 
studi si collocavano sulla li
nea del dialogo col mondo 
contemporaneo. E, quindi, 
erano per l'approfondimen
to dell'umanesimo marxista. 
Insomma, un occhio scienti
fico sulla realtà. Tutt'altra 
cosa dalla propaganda. In 
Italia, il gruppo di «Aggiorna
menti sociali» guardò con fa
vore all'avvio del centro-sini

stra, in contrasto con «Civiltà 
cattolica». 

Veniamo all'esperienza 
che lei ha vissuto e vive 
tuttora in primo plano. 

A Palermo abbiamo comin
ciato nel '65. Con Giuseppe 
Noto, Antonio Carcione, An
gelo La Rosa. Ci chiamava
no i «preti rossi». Nello stesso 
anno Pedro Arrupe diventa 
padre generale della Com
pagnia di Gesù. E nel capo
luogo dell'isola c'è anche 
una rivista, «Il dialogo alla 
prova», animata da intellet
tuali marxisti e cattolici. 

E la Chiesa? Stava a guar
dare? 

No. Il cardinal Ruffini guardò 
con apprensione e ostilità al 
sorgere dell'iniziativa. I rap
porti migliorarono, dal '66, 
col suo successore, France
sco Carpino, che si dimise 
dalla carica di arcivescovo 
di Palermo dopo due soli 
anni. Col cardinale Pappa
lardo si apri una stagione di 
intesa e di collaborazione. E 
cosi il centro, poi intitolato 
ad Arrupe, è divenuto un 
punto d'avanguardia, fino 
all'esperienza della scuola 
di formazione politica che si 
è enucleata nel tempo. 

Parliamo dell'Impegno 
sulla mafia 

Nel '68 avevo scritto il libro «1 
partiti politici e lo sviluppo 
della Sicilia». Con gli anni 
Settanta si approfondisce lo 
studio delle collusioni tra 
politica e realtà mafiosa. Nel 
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71 , il primo dei «Quaderni 
universitari palermitani» è 
dedicato a «Sottosviluppo, 
potere culturale e mafia». Si 
sviluppa un rapporto fecon
do con esponenti avanzati 
della De, come Rosario Ni-
coletti e Piersanti Mattarella. 
Ma si realizzano spazi d'in
contro anche con le altre 
forze politiche. 

E oggi, padre Pintacuda, 
dopo quella che è stata 
chiamata la «primavera di 
Palermo»? 

Siamo più che mai impe
gnati perché prevalga laverà 
politica. In termini di valori e 
di professionalità. La crisi 
del sistema, ormai, è ben ol
tre il fenomeno della partito
crazia, ha connotazioni più 
gravi, di vero e proprio regi
me. Serve dunque una rifor
ma della politica, c'è biso
gno di nuovi soggetti. 

E la Democrazia cristia
na? 

Non riesce ad apprendere la 
lezione della storia. Lo am
mettono diversi esponenti di 
questo partito, lo viene ripe
tendo Cossiga. Devo dire 
che mi sorprende l'atteggia
mento di certi uomini come 
De Mita e Martinazzoli. Coi 
loro comportamenti sem
brano sancire l'impossibilità 
di un rinnovamento dentro il 
partito. Del resto, quanto sta 
avvenendo a Brescia in que
ste settimane è una confer
ma di tale opinione. 

La «primavera di Paler-. 
mo», la stessa giunta Or
lando, hanno costituito 
un esemplo di trasversali
tà politica. Ora questa tra
sversalità registra una 
moltiplicazione di espe
rienze. 

Noi siamo stati un laborato
rio di questo processo, che 
io apprezzo. E apprezzo 
perciò iniziative come quel
le dei referendum elettorali. 

La settimana scorsa è sta
to nell'isola Mario Segni... 

SI, ma il suo ruolo mi pare 
ambiguo. Mi riferi-

sco all'appartenen-
• * • • za alla De. Come fa 

a rimanere in quel 
partito? 

Tutti I gesuiti han
no valutazioni co
si drastiche sol 
terreno politico? 

C'è, come sempre 
tra di noi, varietà di 
opinioni. Ma sinto
nia sulla critica al si
stema, al suo degra
do. Basta leggere 
«Civiltà cattolica». 

E la Chiesa? La 
Conferenza epi
scopale italiana, 
il «nuovo corso» 
lanciato dal car
dinale Ruini sul 
terreno dell'unità 

Eolitica del catto-
ci? 

Per favore, di Ruini 
parliamo un'altra 
volta. 6 meglio. 

Accusatemi pure di corporativismo 
ma col nuovo decreto antimafia 

il giudice subirà il controllo politico 

GIAN CARLO CASELLI 

I l decreto antimafia varato dal 
governo prevede - per la magi
stratura - nuove strutture, na
zionali e locali. Vediamone le 

_ _ _ conseguenze sul piano pratico. 
Le indagini di mafia (e le fun

zioni di Pm al dibattimento di primo gra
do) saranno concentrate in ventisei gran
di Procure distrettuali, una per ogni città 
capoluogo di distretto di Corte d'appello. 
Ciò significa, per quanto in particolare 
concerne la Sicilia, che di mafia si occu
peranno soltanto più i Pm di Palermo, Ca
tania, Messina e Caltanisetta (mentre 
quelli di Marsala, Trapani e altre città «mi
nori» dovranno, per i fatti successi nel loro 
territorio, passare la mano). 

Il Procuratore distrettuale istituirà, nel
l'ambito del suo ufficio, una Direzione di
strettuale antimafia, formata da un nume
ro di magistrati che può variare da un 
massimo di cinque (per esempio Paler
mo) a un minimo di due (per esempio 
Trento). Ma qui sostanzialmente finisce 
l'autonomia del Procuratore distrettuale. 
A partire da questo punto, infatti, egli non 
può muovere un passo senza direttive o 
consenso del Procuratore nazionale anti
mafia, del quale finisce per essere un por
taborse di lusso. 

Si comincia con la designazione dei 
magistrati della Direzione distrettuale, per 
la quale il Procuratore locale deve sentire 
il Procuratore nazionale, che dovrà essere 
preventivamente avvertito anche in caso 
di variazione delle designazioni. 

Quanto poi all'attività della Direzione 
distrettuale, il Procuratore locale la dirige 
personalmente o a mezzo di un delegato: 
ma la sua è una direzione più che altro di 
facciata. Spettano infatti al Procuratore 
nazionale poteri amplissimi, che in prati
ca ne fanno un superiore gerarchico del 
«collega» palermitano, milanese o napole
tano. 

Citiamo dal decreto. Il Procuratore na
zionale «esercita funzione di impulso nei 
confronti dei Procuratori distrettuali osser
vando gli indirizzi approvati dal Parlamen
to» (segue la formula rituale «ferme re
stando Te garanzie di autonomia dell'au
torità giudiziaria», formula piuttosto spre
giudicata, posto che è proprio l'attenua
zione di tale autonomia che viene perse
guita) , Il Procuratore nazionale «individua 

i temi di investigazione e orienta i piani di 
indagine sul territorio nazionale, infor
mandone i Procuratori distrettuali». «Im
partisce a questi specifiche direttive volte 
ad assicurare il migliore impiego delle for
ze di polizia e dei magistrati» e volte a 
«prevenire o risolvere contrasti» fra inchie
ste diverse. Ma non basta: «Quando non 
sono state osservate le direttive impartite» 
(pericoloso pensare con la propria te
sta...), il Procuratore nazionale avoca a sé 
le indagini. Se non le avoca, può sempre 
controllarle da vicino, applicando un suo 
magistrato (componente della Direzione 
nazionale da lui presieduta) alla Direzio
ne distrettuale interessata. Cosi da assicu
rarsi - in ogni possibile «terra infidelium» -
la presenza di un avamposto. 

Come si vede, le Direzioni distrettuali 
antimafia delle ventisei grandi Procure po
tranno essere eterodirette - se non basta, 
tagliale fuori - da un centro nazionale, ve-
3 ed unico responsabile delle inchieste 

antimafia. Il Procuratore nazionale anti
mafia viene così ad accumulare un potere 
che è tanto più grande quanto più espro
pria attribuzioni altrui. Un potere che si fa 
enorme, se si considera ancora che il Pro
curatore nazionale dispone della Dia (la 
cosiddetta Fbi italiana) e di ogni altra po
lizia: e che può disporre - in pratica - di 
tutti i Pm d'Italia (distrettuali e no; antima
fia e no) per applicarli laddove gli sembri 
opportuno. 

Senonché, mentre è impossibile condi
zionare un numero di magistrati relativa
mente alto, se il potere è concentrato in 
pochissime mani il controllo diventa un 
gioco da ragazzi. Specie se si tratta di ma
ni selezionate. Una chicca del neo-decre
to, infatti, è che tutti i componenti della Di
rezione nazionale antimafia (ripeto, tutti: 
non solo il Capo, ma anche i suoi venti So
stituto per essere nominati debbono ave
re il gradimento del ministro. 

Vogliamo chiamare le cose col loro no
me? Diciamo allora che si sono create le 
premesse (senza mettere apertamente il 
Pm alle dipendenze dell'esecutivo) per 
sottoporre 1 esercizio della giurisdizione in 
materia di mafia a controllo politico. E 
poiché la mafia - si sa - si nutre di politica 
avari livelli, il discorso potrebbe continua
re. Temo però l'accusa di corporativismo 
o dietrologia, ormai abituale per chi dis
sente. E allora mi fermo. 

La società e i giovani del sabato sera 
FULVIA BANDOLI 

A Reggio Emilia era successo pri
ma di mezzanotte: in quel trat
to di strada dove molte altre 
macchine erano passate in-

_ _ « _ denni, ad un certo punto due 
auto si sono scontrate mortal

mente. Sabato scorso una tragica catena di 
incidenti mortali, da mezzanotte fino all'al
ba, ci consegna un bilancio che fa paura: 
venti morti in una sola notte, molti di loro 
giovanissimi. Velocità e maltempo: queste 
le ragioni delle stragi sulle strade. Ma prima 
di tutto velocità eccessiva. 

Per non restare chiusi nello sgomento e 
nel dolore, per cercare qualche ragione e 
una reazione, ho provato a scrivere. Le 
chiamano le stragi del sabato sera, perché 
in qualche modo sono collegate al mo
mento in cui molti giovani si muovono per 
incontrarsi nei posti (purtroppo pochi e 
soprattutto quasi tutti uguali) aperti per lo
ro nelle città. Si è anche pensato di risolve
re questo drammatico problema anticipan
do l'orario di chiusura delle discoteche. Ma 
sappiamo tutti che questa non è la soluzio
ne. Si incontrerebbero altrove, i giovani, 
per strada o nelle piazze: tirerebbero matti
na in ogni modo, al sabato sera, perché 
sentono che quello è uno dei pochi pezzi 
di tempo che gestiscono loro, sul quale 
possono decidere in proprio. 

Mi domando perché, dentro di loro, stia 
crescendo questa sorta di sfida veloce alla 
vita. Come se sentissero di non avere tem
po sufficiente per sperimentare tutto ciò 
che si può fare durante una esistenza. Ve
locità nel bruciare le tappe della loro cre
scita, nel consumare le cose ma spesso an
che i rapporti umani. Fretta d; diventare 
grandi e, accanto, la paura e l'incertezza ri
spetto al loro futuro. Mi chiedo se stiamo 

cercando di capire cosa sia veramente 
questo complicatissimo universo giovanile, 
quanto conta, quanto sia protagonista del
le proprie scelte o se non sia piuttosto vero 
che questa «moderna» società non trova 
una dimensione per loro e si limita ad 
aspettare che diventino adulti. Rispondere 
non è facile ma sento che non è più possi
bile rinviare il tema. 

Stragi del sabato sera, ma anche degli al
tri giorni della settimana: perché l'Italia è 
oramai uno dei paesi europei con il più al
to numero di incidenti mortali. L'Italia è il 
paese dove si introducono i limiti di veloci
tà per alcuni mesi e poi inspiegabilmente si 
innalzano nuovamente; dove i mezzi e gli 
uomini a disposizione della polizia strada
le sono totalmente inadeguati; dove il con
trollo sul tasso di alcool non viene introdot
to sistematicamente; dove si continuano a 
costruire motori sempre più potenti e ad al
to consumo di carburante quando sappia
mo che il nostro futuro dipenderà in buona 
parte dalla capacità di risparmiare energia; 
dove non ci sono né limiti né regole per la 
guida di auto di grossa cilindrata. L'Italia 
dei buoni propositi che non trovano mai 
realizzazione; l'Italia delle cinture di sicu
rezza che nessuno si mette. 

Per arrivare alla diminuzione degli inci
denti mortali bisogna dunque affrontare 
sul serio il tema della sicurezza stradale in 
tutti i suoi aspetti. Il Parlamento e le autori
tà competenti devono muoversi subito. Ma 
fon* debbono anche imparare a vivere il 
tempo della nostra esistenza con un altro 
ritmo: sono sempre più convinta che dob
biamo cominciare a rallentare per ricono
scerci, per incontrarci, per guardarci e pen
sare. Rallentare per aspettare chi resta in
dietro. Rallentare anche per non morire co
si presto. 
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• • Il senatore Flaminio 
Piccoli ci dà insieme un bel
l'esempio di affettuosa soli
darietà politica con la me
moria di chi lo ha preceduto 
nella De. ed un brutto esem
pio di uso della lingua italia
na. Quell'espressione «Vip 
del culturame!». Deve esser
gli uscita dal cuore, sospinta 
dal cordoglio per la morte di 
Mario Sceiba. Ma forse lo 
stesso Sceiba avrebbe disap
provato l'accostamento al 
culturame dei Vip. Un modo 
di indicare quelli che un 
tempo si sarebbero chiamati 
gli «happy few», i pochi felici, 
che appartiene piuttosto alla 
nuova generazione della De, 
cred cards e finanzieri illustri 
come Giuseppe Ciarrapico. 
Una volta c'era Sindona. Ma 
ha fatto la fine che conoscia
mo, anzi che non conoscia
mo. 

Fine del prologo, Caro let
tore, a Barcellona, dove ero 
stato invitato come uno dei 
relatori al Terzo congresso 

mondiale delle città stori
che, per parlare della «capi-
talità», di ciò che caratterizza 
le «città capitali» (ma di que
sto parleremo forse un'altra 
volta), il sindaco di Kyoto, 
cioè dell'antica capitale del 
Giappone, mi ha regalato un 
pedometro. Sarai curioso di 
sapere che cosa è un pedo
metro e a cosa serve. Ha 
l'apparenza di un magnifico 
oggetto surrealista: un astuc
cio di plastica quadrato, po
co più di tre centimetri di la
to, dotato di una pince per 
appenderlo (alla giacca?) 
ed apribile. 

Aperto, rivela un qua
drante con cinque zeri, del 
tipo orologio digitale, pronti 
ad indicare un numero ed 
un bottoncino rosso per az
zerare la cifra. Le parche 
istruzioni che lo accompa
gnavano mi hanno informa
to che il pedometro misura i 
passi che si fanno nella gior
nata: ed è dunque un utile 

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOUNI 

D pedometro 
giapponese 

ausilio per la nostra salute, 
ci avverte quando siamo sta
ti troppo sedentari. Eh. i 
giapponesi! Una ne fanno e 
cento ne pensano. Il fatto 0, 
però, che il pedometro non 
funziona. Le cifre che segna 
non corrispondono ai passi 
che faccio, anzi mi appaio
no assolutamente casuali, 
ed arbitrariamente bizzarre. 
Un momento il pedometro 
segna 645; faccio le scale e 
la cifra resta ostinatamente 
immobile; mi siedo alla scri
vania da dove, si fa per dire, 
dirigo il gruppo del Pds al 
Campidoglio, ed il pedome
tro, forse per l'emozione, 

balza a quota 1.000. Dispe
rato, ho provato ad attaccar
lo ad una scarpa. Chissà che 
cosi non diventi più rispetto
so della verità. Ti farò sape
re. Nel frattempo, il pedo
metro mi ha ricordato la 
Giunta Carraro. 

L'ultima prodezza della 
quale era stata il sabato po
meriggio, dalle 17 alle 21, 
quando evidentemente non 
servono, a targhe alterne. 
Ma è stata superata dalla de
cisione, assunta il lunedi do
po, di «sbloccare», come si 
dice in gergo, le concessioni 
edilizie per le «zone indu

striali». Con le quali, nono
stante il nome urbanistico, 
l'industria ha ben poco a 
che fare. Si tratterebbe, se
condo i calcoli nostri e persi
no di un quotidiano non so
spetto di simpatie di sinistra 
come il Messaggero di Ro
ma, di 7 milioni di metri cubi 
direzionali, di cui quattro 
milioni concentrati nella zo
na di Fiumicino. Dopo di 
che, si vorrebbe sapere qua
le credibilità potrebbe anco
ra avere il progetto di cui 
tanto si è discusso di nuovi 
centri direzionali ad Est, 
cioè dalla parte opposta. Ma 
Roma è etema, e cosi bella 

che può sopravvivere anche 
a questo. Basta passeggiare 
un poco per il suo centro, 
per il Pantheon dove segui
tano a darsi convegno i mez
zi della Nettezza urbana, e si 
dimentica tutto. Le sue bel
lezze sono tante e tali che 
non si finisce mai di scoprir
le. Per esempio, chi avrebbe 
mai supposto che il Trullo, 
ed in particolare via Affoga-
lasino, è «zona di eminente 
interesse turistico»? Eppure 
cosi si legge in un rapporto 
dei vigili urbani, in base al 
quale è stata autorizzata l'a
pertura di un negozio di bar
biere. Ci sarà di mezzo l'in
ventivo assessore Meloni. 
Quello che, secondo un 
giornalista compiacente, 
•sta dalla parte dei cittadini». 
Chissà noi da che parte stia
mo - visto che lo incontria
mo cosi poco. Meloni, ci in
forma il suo improprio por
tavoce, «lascia». Scoraggiato 
dalle incomprensioni, ab

bandona l'assessorato ai Vi
gili urbani per accettare un 
seggio di senatore. Il voto 
dei cittadini, visto che Melo
ni «sta dalla loro parte», é 
evidentemente un particola
re insignificante. Del resto -
chissà perché mi viene in 
mente questa impertinenza, 
pensando a via Affogalasino 
- Caligola non aveva fatto 
senatore un cavallo? Giubi
lo, Sbardella, Forlani ed An-
dreotti potranno ben fare se
natore Meloni. 

A proposito di Andreotti, 
debbo ringraziarlo perché 
mi consente un epilogo, 
Leggo che nella sua rubrica 
suH'«Europeo» avrebbe scrit
to, a proposito dei dubbi di 
Macaluso sull'attentato a 
Berlinguer, che «va a finire 
che Togliatti non sarà morto 
di morte naturale». L'ironia 
del presidente del Consiglio 
è ben posta. Del resto, non 
risulta che a Togliatti sia mai 
arrivato un pacchetto di caf
fè dall'Italia. 


